
NEL MONDO 

Dopo le armi 
la diplomazia 

Secondo le «Monde» il presidente iracheno ha chiesto asilo 
nello Stato nord africano per sfuggire alla disfatta 
Ridda di voci e secche smentite, ma c'è qualcosa di vero 
Il ministro degli Esteri Aziz sostituirà il dittatore? 

Saddam cerca scampo 
in rovina il rais avrebbe tentato la fuga 

Saddam Hussein avrebbe chiesto asilo politico al
l'Algeria. La notizia-bomba è stata scritta ieri dal 
quotidiano francese «Le Monde» ma poi in serata è 
stata-smentita. Ma qualcosa di vero ci dev'essere. È 
cominciata la notte dei lunghi coltelli in irak? Sem
brerebbe dì si. Con il ministro Aziz, che avrebbe 
stretto un patto con Gorbaciov, a fare da prim'attore 
nella lotta per la successione e il cambio di regime 

• OAL NOSTRO INVIATO ' ' 

. MAURO MONTAU 

ì ! 

m AMMAN- Nella notte, la ru
ga. Il rais, padre, di tutte le di
sfatte, è stato condotto, con 
una misera processione di au
tomobili al confine iraniano. 
'Un ultimo sguardo al suo pae
se, che non vedrà mai più, a 
pezzi e senza avvenire. Un ulti
mo iiahito ai suoi più stretti col
laboratori, tutti appartenenti al 
clan di TUtrit, e al suo fedelissi
mo Tarik Aziz, il cristiano cal
deo! che assieme a lui aveva 
costruito un sogno folle. E a 
quel punto, (orse, una lacrima 
è spuntata sul viso dell'uomo, I 
cui baffi minacciosi hanno te
nuto per mesi il mondo col fla
to sospeso. Un aereo, senza in
segne e con un piano di volo 
molto vago, ruggiva gli sulla 
pista dell'aeroporto, militare, 
posto proprio ad di la della li
nea di frontiera. Un trasbordò 
velocissimo. E poi, subito II via. 
Dall'alto, Saddam avrà avuto, 
probabilmente, n tempo, per 
gettale fifi" occhi indietro verso 
Itrak. C era un'unica consola
zione per lui; rivedere prestola 
sua famiglia che da .tempo è 
stai» fatta fuggire In Maurita
nia. .Ma aveva, anche, una sola 
certezza: d'essere un uomo- fi
nito» braccato dal servili segre
ti dimezzo mondo. -
. Sarebbe potuta essere que
sta, ma forse la sarà tre bre«e 
realmente, la via di scampo t*-
gutodai' leader irachenain fu
ga dal suo paese se, Ieri sera, 
l'ambasciata • algerina negli 
Usa non avesse ufficialmente 
smentito che «il califfo di Bagh
dad» abbia chiesto asilo politi
co nel paese nordafricano. Ma 
diversi osservatori, anche qui 
in Giordania, ritengono che la 
cesa sia del tutto verosimile e 
che la smentita serva per un 
depistaggio momentaneo. Del 
testo che qualcosa ci sia, lo 
conferma lo stesso presidente 
americano, George Bush, 
quando, Ieri pomeriggio aveva 
affermato che l'Algeria non 
avrebbe dato ospitalità al pre
sidente (o ex?) iracheno. 0 
ohe significa che la Casa Bian
ca capeva della richiesta del 
rais. Nelle prossime ore questo 
Innaspettato giallo si chiarirà e 
vedremo quale tinaie dare alla 
più grave crisi intemazionale 
deldopoguerra. 

E cominciata la notte dei 
lunghi coltelli in Irak?. Adesso 
la domanda è pienamente le
gittima. Cosa sta accadendo 
nel gruppo di potere, uomini 

. del baàth, , dell'intelligence, 
dello stato maggiore della DI-

. fesa e del consiglio del coman
do della rivoluzione, tanto vol-

i te rifatto, con detronizzazioni a 
sopresa. impicaggioni fulmi
nee, promozioni altrettanto 
sorpredenti dallo stesso Sad
dam? Che avrà voluto presen
tarsi all'appuntamento con la 
storia, che si è appalesata sotto 
la forma di «madre di tutte le 
battaglie», con una struttura 
della quali fidarsi in pieno. Eb
bene ci sono forze, all'interno 

' di questa specie di unità di cri
si, che stanno premendo ora, 
nella speranza che l'accer
chiamento economico e mili
tare del paese possa finire, per 

' far ricadere unicamente le col
pe su Saddam.ma dargli, al 
tèmpo stesso, una via di scam
po personale? Ma, allora, per 
che non farlo fuori direttamen
te, seguendo il copione delle 
migliori tradizioni mediorien
tali? Oppure siamo in presenza 
di un rais, corto da un senso 
profondo di solitudine e da un 
sussulto di dignità, che vuole 
risparmiare, con U suo esilio In 

< un'oasi dimenticata del deser
to del Sahara, aloe rovine e di-

'sgrazie al suo «amatissimo* 
- poese?Df ceno c'è che. dinan-
-aVreb^fitìcron&rJtìléW 
roftre'ifniaier'oVHè quali aveva 
Volino&tì«rate, to'^damen. 
tò.;D pie^rjemeìragherioJnoù 

. ha pia dato segni di vita dopo 
il discorso di martedì sul ritiro 

' delle truppe dal Kuwait e un'i-
< speziane del giorno stesso in 

un'imprecisata zona merdio-
nale presso 11 fronte. . • 

A condurre la danza della 
successione e del cambio di 
regime sembra essere li «fido» 
Tarik Aziz. Il quale e inviso agU 
americani allo stesso modo di 
Saddam del quale ha condivi
so tutte le posizioni/andando
le a difendere, a denti stretti, 
per ogni parte del mondo. Ma 
e anche l'unico interlocutore 
credibile dell'Occidente. In
tanto è cristiano, e in questo 
momento la cosa non è secon
daria, e poi £ lui che ha firmato 
la lettera con la quale si accet
tavano, senza condizioni, le 
dodici risoluzioni dell'Onu: an
che questo e un elemento di 
non poco conto. E, tuttavia, la 
vicenda principale che gioca a 
suo favore è un'altra ancora. 
Corre voce, e neppure in mo
do tanto misterioso, infatti che 

quando Tarik, nel giorni con
vulsi della proposta'dì pace so-
vtetkc-irachena, si recò a Mo
sca si senti dire da Gorbaciov, 
che in quel momento parlava 
a nome di tutto il mondo, che 
la «vera» condizione richiesta 
agli iracheni era di far fuori il 
rais. E. da allora; Aziz t diven
tato una specie di quinta co
lonna degli alleati dentro il re
gime iracheno. E può darsi che 
sia stato lui a consigliare in 
queste ore al suo «grande fra
tello» Saddam la via dell'esilio. 
Da diplomatico consumato sa 
bene che questa sarebbe l'uni
ca strada per togliere al rais la 
possibilità di una morte violèn
ta. Agli occhi di Saddam e a 
quelli del clan di Tikrlt, Tarik a 
quel punto apparirebbe come 
una sorta di salvatore, senza 

• dire del credito che il ministro 
degli Esteri acquisterebbe da 
Washington a Londra, e nelle 
altre cancellerie checontano. 
- Sarà, dunque, Tarik Azi* il 
nuovo leader dell'Irate? È, diffi
cile dirlo. Giunti al punto della 
transizione effettiva dei poteri, 
il fatto che sia cristiano, sia pu
re di rito caldeo, tornerà a gio
care a suo sfavore. Ma, forse', a 
lui non importerà essere 11 lea
der reale di un nuovo Irak. Gli 
basterà conservare intanto la 
sua testa eppoi la carica di ca
po della diplomazia o magari 
diventerà presidente, senza 

'poteri, della Repubblica. Ma 
chi, allora, potrà aspirare a 

" succedere davvero a Saddam? 
• Bisogna vedere se dall'eserci

to, innanzitutto, non si faccia 
avanti un generale che garanti-

. sca una sesie di liberta demo-
• eretiche e costituzionali. Que-
; sto sarà un punto irrinunciabi

le per l'avvenire dell'lrak. Op
pure bisognerà pescare nella 
vecchia «cupola» di comando 
del potere iracheno. La quale " 
era dominata da due uomini •• 

L molto potènti e spietati: Tana 
1 Yassin Ramadan e Ezzat 

Ibrahim. Il primo è vice-pre
mier e comandante dell'eser
cito popolare, mezzo milione 
di persone armate che hanno 
grande peso nella società ira
chena. Il secondo, Ibrahim, e a 
capo di un ampio clan familia
re, ed è nativo di del paese na
tale di Saddam, la ormai famo
sa Tikrit £ vicepresidente del 
Consiglio cu comando della ri
voluzione, ma quello che più 
conta è che Ja sua.Influenza 
sul corpo d'elite della «guardia 
repubblicana» e sui dieci gene
rali di corpo d'armata è molto 
forte. 

Che la vecchia opposizione, 
che va dal comunisti agli Inte
gralisti islamici, dall'Insurrezio
ne curda al movimenti «liberal» 
guidati da imprenditori arric
chitisi In Occidente, abbia 
adesso un1 ruota 'da protagoni

sta sembra da escludere: la : 
sua frammentarietà, finora, si è 
rivelata cronicamente incapa
ce di trovare un catalizzatore. 

Era stato il prestigioso quoti
diano parigino «Le Monde» a 
scrivere nel suo numero di ieri 
che Saddam aveva intenzione \ 
di chiedere asilo politico. In Al
geria. Il giornale, che citava 
soltanto «fonti algerine ben in
formate», aveva riferito che gli 

Alleati «stanno studiano con 
l'attiva collaborazione di Mo
sca» un modo per destituire 
Saddam Hussein senza lascia
re la soluzione del problema 
unicamente al popolo irache
no- Dice «Le Monde»:' il 27 feb-

' braio, qualche ora prima che 
la coalizione annunciasse la 
sospensione delle ostilità, Sad
dam si era preoccupato di 
chiedere all'Algeria se avrebbe 

i eventualmente accettato di ac
cordargli l'asilo politico. £ 

' qualche ora più tardi Algeri da
va il suo il suo accordo. Ponen
do, però, due conndizioni: il 
consenso dei suoi successori e 
la garanzia da parte degli al-

' leati che una volta in esilio, 
. l'ex presidente e capo assoluto 

dell'lrak non sarebbe stato 
perseguito per crimini di guer-

ljà^30(MIMo 

Più di. véiii'àhhi'ià. potere etóifaesercitati» con spiè-
jtataiercKia, due guen*j>erduteiT>ell!aKo djdiecranni 
per inseguire una smisurata ambizione dì potertza e di 
egemonia a livello regionale: quésto il bilancio della 
parabola di Saddam Hussein al vertice dello Stato ira-
.cheno. Una parabola il cui peso- quale-chesia la sor
te prossima del tiranno - peserà a lungo, e dolorosa
mente, sulle spalle del popolo iracheno. ; ' 

GIANCARLO LANNUTTI 

accusa 

• i Autoritario, dinamico, 
spregiudicato, capace di una 
crudeltà senza limiti (è l'unico 
capo di Stato ad aver usato l 
gas contro il suo stesso popolo, 
e ad avere teorizzato ufficiai-' 
mente la barbara pratica degli 
•scudi umani»), abile tattico 
ma privo di una chiara, visione 
strategica. Saddam Hussein ha 
Identificalo senza riserve la sua 
figura di leader politico e stata
le con I destini dell'lrak come 
potenza regionale, se non ad
dirittura mondiale, esasperan
do al massimo quella confu
sione fra sogno « realtà, fra d ù 
che è e ciO che si vorrebbe che 

fosse, cosi diffusa nella cultura 
e nella mentalità mediorienta-

. le. E si spiega tosi anche l'os-
, sessivo culto dèlia sua persona' 
, da lui imposto ai suo popolo 

soprattutto a partire dagli anni 
della guerra contro l'Iran e che 
si poneva obiettivi chiaramen
te sovranazionali, mirando a 
presentare, il leader come 11 
campione non del solo Irak 
ma degli arabi nel loro insie
me, prima contro il «secolare 
nemico persiano» poi contro 
gli «infedeli» dell'Occidente. 

E' per questo che dopo il 2 
agosto, per mascherare la sua 
aggressione all'indifeso Emira

to del Kuwait. Saddam-ita cer-
jcatct^presentaral come 11 di
fensore della causa palestine
se e il potenziale liberatore di 
Gerusalemme; ed è per questo 
che si è attribuito il tìtolo di 
«nuovo Saladino», con quella 
'che deve essere vista come 
una autentica bestemmia, se si 
ricorda che il «vero» Saladino 
era curdo ed e passato alla sto
ria non solo per la sua gran
dezza ma anche per la sua tol
leranza e magnanimità, doti 
del tutto sconosciute al «rais» di 
Baghdad. 

Saddam Hussein nasce, 54 
anni fa, da oscure origini con- -
ladine, che invano .cercherà 

-.poi di nascondere facendosi:' 
attribuire addirittura una di
scendenza dal profeta Mao-, 
metto. 1 genitori erano in realtà ' 
contadini poveri del villaggio 
di Al Auja, vicino aua«lttadina 
di Takrit, sulle rive del fiume 
Tigri a nord di Baghdad. Sad
dam vi nacque il 28 aprile 
1937. Le condizioni di vita era
no assai misere: come gli altri 
abitanti del villaggio, la fami
glia di Saddam viveva in una 
casa di paglia e fango; non c'è-

Saladino 
guerre 
• :r.\ :•>'•.••••- •'-.•'•''.r, r; •" ••••"'' 
t a n è luce elettrica né acqua 
.corrente; letdttfrdfcTàkrftavo-
vaunasolaftesda lastricata. Le 
notizie sull'infanzia del futuro 
«rais» sono molto scarne, e lui 
stesso ha costantemente sco-
, raggiato ogni.tjccrca In propo
silo. Si sa che non conobbe 
suo. padre, forse morto prima 
'dèlia nascita o quando Sad
dam aveva solo pochi mesi, o 
forse andatosene di casa. La 
madre Subha si risposò con un 
contadino analfabeta, che de
testava il figlioccio, lo maltrat
tava e lo mandava - secondo 
la recente biografia di Judith • 
Mirler e Laude Mylroie - a 
compiere furti di polli e di pe
core. Saddam crebbe dunque 
in un ambiente violento e bru
tale, e si dice che ancora bam
bino fòsse già divenuto il capo 
di una piccola banda di coeta
nei. ' . •• "' '" 

Nel 1947, all'età di dieci an
ni, il patrigno si convinse a la
sciarlo andare a scuola, e que
sta fu per Saddam una svolta 
radicale. Si trasferì infatti a Ba
ghdad, nella casa del cugino 
Adnan Khayrallah (che diven

terà poi ministro delfertWesa e 
morirà, in un cocu io incidente 
di elicottero)-; Avendo-comin-
ciato la scuola in ritardo e non 
avendo conseguito voti lusin
ghieri, non riuscì ad entrare al-
"Accademia militare e si impe
gnò invece nell'attività politica 
nelle file del partito Baas, allo
ra clandestino. Imprigionato 
per breve tempo nel 1956, par
tecipò nell'ottobre 1959 a un 
attentato contro l'altera presi
dente (e leader della rivoluzio
ne repubblicana dell'anno pri
ma) generale Kassem. Scap
pato in Siria, tornò in Irak nel 
1963 .dopo la destituzione e 
l'assassinio di Kassem ad ope
ra del partito Baas, che peral
tro rimase al potere per soli ot
to mesi. Nello stesso anno en
trò nel comando «regionale» 
(cioè iracheno) del Baas, per 
divenire poi membro del co
mando «nazionale» (cioè pa-
narabo) nel I965evice-segre-
tario generale nel 1966. 

L'ascesa di Saddam si fece 
irresistibile dopo il colpo di 
stato che il 17 luglio 1968 portò 
nuovamente il Baas al potere. 
Alla carica di vice-segretario 

. #'••* •. testini 

Il rais iracheno Saddam Hussein mentre prega e a sinistra acclamato 
•' dal bambini e dalla folla nei primi giorni di guerra 

del" partì» aggiunse duellar di 
; vice-presidente del Consiglio 
deP-comando rivoluzionarlo, 

' guidato dall'allora capo dello 
' Stato generale Ahmed Hassan 
al Bakr, e si dedicò alla orga
nizzazione della milizia del 
partito e degli apparati «di si
curezza». Nel 1971, dopo una 
serie di drastiche purghe, era 
già l'effettivo «uomo forte» del 

', regime e poteva dar mano alla 
costruzione di una vera e pro
pria «mafia», inserendo in lutti I 

- posti chiave dell'apparato 
membri della sua famiglia, di 
quello cioè che sarebbe stato 
da allora in poi conosciuto co
me «il clan del Takriti». 

Relegato cosi il generale Al 
Bakr ad un ruolo di mera fac
ciata, cominciò subito a co
struire con pazienza il suo ruo
lo di «grande leader» a suon di 
esecuzioni e colpi di scena, 
come quello dell'aprile 1975 
ad Algeri - quando concluse 
con lo Scià dell'Iran l'accordo 
sullo Shatt-el-Arab. Cinque an
ni dopo, scomparso lo scià, 
straccerà platealmente quel-

' l'accordo per fare guerra all'I
ran; salvo poi, l'estate scorsa. 

' rimetterlo in M g o * riminclari-
doaaiOelerlvendicaztonlche 
avevano dato origine alleguer-
ra, nel tentativo di assicurarsi 
contro l'America l'appoggio 
dell'ex-nemico. • 

1116 luglio 1979. stanco di fi
gurare formalmente come il 
«numero due». Saddam obbli
gava Al Bakr a dimettersi e SI 
faceva nominare capo dello 
Stato, segretario del partito, 
presidente del Consiglio del 
comando rivoluzionario e ca
po delle forze armate. Subito 

' dopo faceva giustiziare 21 atti 
dirigenti del regime che aveva
no disapprovato-fa sostituzio
ne di Al Bakr e che comunque 
considerava «infidi». Da adora 
il suo potere assoluto ha coin
ciso con lo stato di guerra: 
guerra contro l'Iran, guerra 
contro la minoranza curda 
massacrata con le armi chimi
che, guerra contro il Kuwait e 
per il dominio nel Golfo. Ma 
come per tanti altri dittatori, 
proprio la guerra da lui scate
nata ha fatto tragicamente e 
miseramente crollare i suoi so
gni di potenza e di gloria. 

•Gli alleati devono lasciare Tirale*. Il ministro degli 
'Esteri Iracheno, Aziz, ieri ha puntato il dito sulla vio-
; lezione della tregua. Carri armati Usa, secondo Ba-
: ghdad, stazionano ancora nell'lràk mediorientale; 
: aerei da guerra sorvolano «in modo provocatorio» il 
; paese. «Non rispettate gli accordi» è l'accusa mentre 
là radio annuncia: «Abbiamo sconfitti i para alleati, 
passeremo alla storia». 

BAGHDAD. La tregua è 
provocatoriamente violata. Gli 
alleati continuano a tenere sot
to Uro il sud dell'lrak. E L'accu
sa che Aziz ha lanciato all'A
merica mettendola in guardia 
dal-voler far restare l'esercito 
alleato nonostante il cessate il 
fuoco. «Tuue le truppe devono 
Immediatamente lasciare il 
nostro paese - ha detto secco 
il ministro degli Esteri iracheno 
- e d e v o n o mettere fine atutte 
le provocazioni». Il braccio de
stro di Saddam ha-puntato il 
dito contro la permanenza del 
carri armati alleati e del soldati 
net dintorni della città medio
rientale •• di Nassirya denun
ciando la violazione della tre

gua. «Azioni del genere testi
moniano di cattive intenzioni -
ha continuato - e non rispetta
no gli impegni annunciati».-
. Nonostante il cessate il fuo
co, dichiarato a sorpresa da) 
presidente americano, gli air 
leati continuerebbero, secon
do Aziz, a sorvolare minacciosi 
I cieli delle città del sud dell'I-
rak. «Gli americani compiono 
voli provocatori - ha spiegato 
II capo della diplomazia ira
chena - nonostante l'annun
cio della tregua vi sono ancora 
forze statunitensi e di altri pae-

-si occidentali appostate lungo 
la strada che congiunge Al 
Nassirya con Al Samawah e 
sulla strada che porta versa il 

Sud». £ la zona di snodò di co
municazioni sull'Eufrate, a 250 
chilometri a sud di Baghdad: 
quella che, l'altro giorno, ha vi
sto entrare in azione i para 
americani. 

•In una prova di forza, gli ag
gressori hanno barbaramente 
dispiegato in queste zone trup
pe paracadutate dagli elicotte
ri - ha continuato il ministro 
Aziz - che non, solo sono an
cora presenti, ma sono molte 
di più di quanto non fossero al 
momento del cessate il fuoco». 

La dirigenza irachena teme 
la spallata finale. Radio Bagh
dad ha accusato gli Stati Uniti 
di puntare alla disintegrazione 
dell'lrak in piccoli stati di 
estensione uguale a quella del
la Palestina. «Vogliono l'Inde
bolimento della Nazione ara
ba» ha denunciatola radio del
l'ex «madre di tutte le batta
glie» riaffermando orgogliosa 
la resistenza messa in campo 
contro gli esercito di 30 paesi. 
•L'opposizione al plano ameri
cano-sionista è stata ferma ed 
ha dato risultati soddisfacenti -
ha detto - abbiamo preservato 
la sicurezza del nostro paese e 
l'integrità del suo territorio». 

La radio del regime non ha 

abbandonato I toni propagan
distici, Inneggiando a Saddam 
e offYendogt.'>'liiràtta. fedeltà 
assoluta, remittente irachena 
ha affermato che i para alleati 
sono stati sgominati. Riferen
dosi al lancio del paracadutisti 
americani nella zona sud del 
paese. Radio Baghdad ha af
fermato senza esitazioni: «Tutti 
I para lanciati dietro le linee 
irachene nella regione del go
vernatorato di Dhl Qar, nell'l
ràk meridionale, sono stati 
sgominali dopo l'Interruzione 
delle linee di comunicazione 
tra le forze della coalizione e 11 
comando americano nella re
gione». 

Il regime tenta di maschera
re la disfatta. Martellante, la ra
dio ha continuato anche ieri a 
dare la propria versione della 
fine delta guerra sfoderando 
tutti I toni accusatori contro 11 
Ironie anti-iracheno e i paesi 
arabi ricchi. «Le incursioni ae
ree contro di noi sono state più 
di centomila - ha denunciato 
la radio irachena - più del 
doppio di quelle effettuate sul
la Germania nazista. Sono stati 
attaccati luoghi di culto e abi
tazioni, scuole, ospedali, rifugi 
antiaerei e centri economici». 

vicini 
«Salutiamo il ritomo dei fratelli kuwaitiani alla loro 
terra e alla ritrovata Indipendenza. Auguriamo loro 
felicità. Ma siamo anche vicini al dolore dei nostri 
fratelli iracheni e alle loro sofferenze»: re Hussein di 
Giordania tenta di ricucire le fila del discorso tra i 
paesi arabi, rivolgendo un appello alla riconciliazio
ne. E chiedendo al mondo intero di rompere l'isola
mento economico in cui è precipitata la Giordania. 
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• i AMMAN. Primo giorno di 
pace e di passione per la Gior
dania. Mentre In tutto il Medio 
Oriente si diffondono le notizie 
della richiesta di asilo politico 
di Saddam Hussein all'Algeria, 
re Hussein di Giordania fa I 
conti con la disfatta politica in 
cui è piombato il suo paese e 
prova .a ricucire le fila del dia
logo tra gli arabi. "-

Ieri, mentre ad Amman si 
svolgeva l'ennesima manife
stazione antioccidentale da
vanti alla moschea di Ai-Hus
sein, il sovrano hashemita ha 
pronunciato il più difficile e 
delicato discorso alla nazione 
da quando è iniziata la crisi del 
Golfo, evitando di cadere nei 

' mille tranelli che la cronaca 
ancora calda della guerra gli 

, poneva avanti, compiendo un 
piccolo miracolo di equilibri
smo dialettico e diplomatico; 

. affidandosi alle sole due armi 
a sua disposizione, la retorica 

- della fratellanzapanarabica e 
la realpolitik. 

,• /Ecco, allora il sovrano che, 
cògliendo l'occasione dell'an
niversario delle forze armate 
giordane, saluta il ritomo dei 
fratelli kuwaitiani alla libertà, 

„ ricorda le sofferenze subite dal 
" popolo iracheno, denuncia l'i

solamento economico e politi
co in cui è piombato il suo po
polo e la sua nazione. «Questo 

lungo tunnel in cui il mondo 
arabo è entrato il 2 agosto 
scorso è finito - dice re Hus
sein - ma l'ultimo capitolo di 
questa storia si è concluso in 
uno dei più crudeli disastri che 
la nostra nazione abbia mai 
subito». 
< Non potevamo fare altro, si 
giustifica adesso il sovrano 
giordano: •Avevamo provato a 
contenere il problema nei suoi 
confini politici e diplomatici, 
prima che scoppiasse la guer
ra, ma i nostri sforzi non hanno 
avuto successo. So che molti di 
noi in Giordania e nel mondo 
arabo e musulmano guardano 
adesso a un nuovo domani 
Ma so anche che i ricordi dolo
rosi possono trasformarsi in 
rancore e odio. Nessuna na
zione dinamica può permet
tersi che questo accada, per
ché il rancore e l'odio paraliz
zano la capacità di pensare e 
bloccano il progresso», 
: E allora re Hussein lancia un 
appello al mondo perchè si ri
stabiliscano le relazioni diplo
matiche con la Giordania, 
messa in ginocchio dal morta
le abbraccio politico con Sad

dam Hussein. «Voi sapete che, 
dopo Irak e Kuwait, la Giorda
nia ha subito le più gravi soffe
renze da questa crisi. Siamo 
stati isolati economicamente, 
le nostre esportazioni hanno 
subito un tracollo, il nostro tu
rismo è finito e 1 nostri cieli so
no rimasti chiusi. Il livello di vi
ta del nostro popolo è calato 
paurosamente, centinaia di 
migliaia di persone vivono vici
no al livello della povertà». 

•Ristabiliamo relazioni inte-
rarabe basate sulla fede in Dio , 
-dice il sovrano-, sulla recipro
ca fiducia, perchè le nostre na
zioni e le future generazioni 
possano vivere in pace, sicu
rezza e stabilità. Salutiamo il ri
tomo dei fratelli kuwaitiani alla 
loro terra e la loro ritrovata in
dipendenza. Auguriamo loro 
felicità. Ma nello stesso tempo 
ci sentiamo vicini al dolore dei ' 
nostri fratelli Iracheni, alle loro 
sofferenze. Ora - dice Hussein 
di Giordania - deve iniziare 
una nuova era per il mondo 
arabo, l'era della riconciliazio
ne fra Kuwait e Irak, l'era della • 
ricostruzione dei due paesi de
vastati». 

E infine i palestinesi «È stato 
detto - dice il sovrano - e n e i 
palestinesi sembravano felici 
quandolmissili iracheni colpi
vano Israele. Se questo è vero, 
perchè il mondo non analizza 
le cause di questa felicità? È 
difficile non collegare questa 
reazione brutale alla sofferen
za che vive questo popolo per 
la mancanza di una patria. Noi 
rinnoviamo il nostro invito al 
mondo affinchè la questione 
palestinese venga risolta applt-

. cando le sanzioni intemazio
nali cosi com'è stato chiesto 
per il Kuwait». 

E, proprio mentre il sovrano 
concludeva il suo discorso, al
la moschea di Ai-Hussein, la 
preghiera pubblica di migliaia 
dì musulmani giordani e pale
stinesi si trasformava in una 
manifestazione antllsraellana 
e antioccidentale. Migliaia di 
persone hanno formato un 
corteo, attraversando la città 
dietro una bandiera con la 
stella di David data alle fiam
me. Un operatore del Tg2 è 
stato aggredito dalla folla e sé 
l'è cavata per pura fortuna solo 
con qualche contusione. 
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